
L’ESCURSIONE. Una fontezampilla in una delleultimetracce delle anticheforeste.Ricoprivano il territorio primadellebonifiche medievaliattorno alla città

LESORGENTIDELLASERIOLA
AMaddalene,a norddi Vicenza,
sicammina per unpaio d’orelungo
la“coltura”diSantaCroce:
risorgive, l’exconvento, leville
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La passeggiata è fuori porta,
in località Maddalene, appe-
na a nord della città di Vicen-
za, in quella che nel passato
era la “coltura” di Santa Cro-
ce, ossia uno dei villaggi fuori
le mura che rientravano nel
frazionamento che la Repub-
blica Serenissima aveva ope-
rato nel Vicentino. Nell’alto
Medioevo il luogo era un bo-
sco selvaggio alternato ad ac-
quitrini impraticabili ma già
un piccolo convento con an-
nessa chiesetta era abitato da
donne di vita, Maddalene
pentite fattesi monache. Ec-
co giustificato il nome che an-
cora oggi identifica la locali-
tà, raggiunta deviando alla ro-
tatoria della Pasubio per Stra-
da delle Maddalene.

ILBOSCOURBANO.La cammi-
nata prende avvio dal par-
cheggio della nuova parroc-
chiale, imboccando il percor-
so ciclo-pedonabile. È la Stra-
da del Trozzo che fiancheg-
gia il ricreato Bosco delle
Maddalene che mostra la di-
versità delle alberature tra un

bosco montano e uno urba-
no. Non conifere ma pioppi,
ontani, salici e querce. Se-
guendo la carrareccia che in-
terseca un paesaggio agricolo
si raggiungono le sorgenti del-
la Seriola. Il luogo, molto
amato dai Vicentini, è saturo
di una bellezza primitiva. Tra
il folto del bosco, dei ruscellet-
ti confluiscono in una pozza
limpidissima dove l’acqua
“sobbolle” disegnando in su-
perficie cerchi cristallini. Nel-
le zone dove la luminosità è
più intensa cresce il Sedano
d’acqua di un verde lucido e
brillante. Una fonte zampilla
un getto copioso, in una delle
ultime sopravvissute tracce
delle antiche foreste planizia-
li che ricoprivano il territorio
prima delle bonifiche.

LA CHIESA E IL CONVENTO. Le
risorgive della Seriola si trova-
no dietro la chiesa di Santa
Maria Maddalena Vecchia.
Le monache abbandonarono
il convento intorno al 1300 ri-
tornandolo ai Benedettini
che vi rimasero fino al 1437
quando passò ai frati Geroli-
miniper volere del papa vene-
ziano Gabriele Condulmer.

Alla sua soppressione avvenu-
ta nel 1772 per ordine della
Serenissima, la popolazione
perse il suo punto di riferi-
mento per un ventennio, fino
a che il nobile Antonio Bere-
gan, che a Maddalene posse-
deva grandi proprietà terrie-
re e immobiliari, acquistò il
convento e la chiesa e il 29 di-
cembre 1793 li donò, con atto
pubblico, agli abitanti della
“Coltura di Santa Croce”. La
chiesa in stile tardo-gotico, a
unica navata, conserva un
pregevole seicentesco soffitto
ligneo a cassettoni a forma di

carena rovesciata, il barocco
altar maggiore è un intarsio
di marmi policromi opera del-
loscultore Zuanne Merlo, bel-
lo il portale con le colonnine
tortili, del chiostro rimango-
no il lato sud addossato alla
chiesa e il lato est ad arcate a
sesto acuto. La storia della
chiesa, del convento la si può
leggere nel libro “Il convento
di S. Maria Maddalena” di
Gianlorenzo Ferrarotto. Pri-
ma di sbucare in Strada delle
Maddalene verso l’erta via
Dal Martello ci si può conce-
dere una pausa al bar vicino
alla chiesa, aperta la domeni-
ca per la messa delle 19.

MONTE CROCETTA. La salita è
ripida ma in breve si raggiun-
ge Casa Dal Martello, casa a
corte. Il complesso fu costrui-
to nel secondo Cinquecento
dai veneziani Contarini riuti-
lizzando il materiale del de-
molito convento dei Cappuc-
cini eretto sull’altura. La “ca-
sada patron”passò poi ai Goz-
zi, ai Morosini, ai Marchesi-
ni, famiglie veneziane che
continuarono la coltivazione
del riso nelle praterie sotto-
stanti. Nel 1865 il principe
Giovanelli la diede in affitto
ai Dal Martello i cui eredi tut-
tora ne sono proprietari. Con-
giunge i diversi fabbricati di-
sposti a L la deliziosa doppia
loggetta dalle eleganti colon-
nine cinquecentesche, proba-
bile recupero dell’antico con-
vento. Fuori dalla corte verso

sud sprofonda la grande doli-
na ossia la “Busa Dal Martel-
lo”. Qui si prende a sinistra il
viottolo che attraversa un
tunnel vegetale e si perviene
a Villa Teodora, opera
dell’architetto vicentino An-
tonio Caregaro Negrin che
nel 1876 realizzò due faccia-
te: una verso mezzogiorno
adorna sopra le finestre di lu-
nette con bassorilievi in cotto
raffiguranti putti e una a est
con le statue della Pittura e
della Scultura ai lati della por-
ta d’ingresso e quattro volti
sorridenti sul settore centra-
le. Magnifica la posizione del-
la villa che spicca con il suo
intonaco rosato sul verde del
colle.

LABOJA.Si scende la stradina
asfaltata fiancheggiata da ci-
pressi, siepi, gelsi, si sorpassa
il ponticello sulla Seriola e la
fattoria del Seicento un tem-
po abitazione dei lavoranti
della vicina Villa Beregan
Pertile. Al bivio si prende a
sinistra e si costeggia la gran-
de risorgiva detta “la boja”, in-
vaso naturale dalla flora tipi-
ca degli ambienti umidi. Alla
fine della Strada delle Berega-
ne si sbuca in Strada delle
Maddalene e si ritorna al
punto di partenza (km 5). Si
può prolungare la cammina-
ta seguendo da Casa Dal Mar-
tello il sentiero che sale il
Monte Crocetta e scende al
Villaggio del Sole.•
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L’acquadellarisorgivazampilla davantiaduno slargocon panchina perriposarsi

VillaTeodoradell'architettovicentino AntonioCaregaro Negrin
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